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Intesa 
traPesenti 
e Monti 

"*J*i ROMA Da una intesa tra 
'"Monti e Pesenti nasce il terzo 
"•gruppo editoriale italiano nel 

'settore dei quotidiani, dopo 
* quelli che fanno perno, rispet-
" tivam'enle, sul «Corriere della 
",' sera» e su 'Repubblica». Che 
"•'Monti sarebbe entrato nel 
" "Tèmpo- di Pesenti si sapeva 
' da tempo; quali siano i detta­
rg l i della complessa opera2io-
"' ne'dì cui si è avuta notizia ieri, 
" ì b si saprà - forse - oggi, nel 
" corso della assembleaci so-
'*cl dèlia 'Poligrafici editoria-
-' le>, la società del gruppo 
"""Monti che opera nel settore 
'• dèlia editoria a stampa. Sta di 
•'"fàtlo che il vecchio "capitan 
"•Artiglio» - cosi è soprannomi-

aliato l'anziano petroliere Atti-
"'(io Monti - e Giampiero Pe-
* senti - erede di Carlo, artefice 
* del risanamento e del rilancio 
**dèl gruppo - controllano una 
catena che comprende il 

"-'•Tempo, di Roma, la «Nazio-
'-rie» di Firenze, il «Resto del 
* Carlino, di Bologna, il «Picco-
Zio. di Trieste. Della compa­
g n i a fa parte anche l'Immobi-

liarisla Salvatore Ligresti, che 
* ha in portafoglio una quota tra 
<"»•£ e il -10% della -Poligrafici 
'"editoriale». Resta da vedere se 

sarà confermata o smentita -
banche in questo senso potreb­
b e essere illuminante l'assem-
sfbtea disi soci - l'indiscrezione 
'̂Secondo la quale un 10* della 
' "-Poligrafici editoriale» sareb-

\''be slato rastrellato dalla Pai di 
, Gianrii Varasi, con un esborso 
'"oTIB mlllardi(fruttodella ren­
dita della'sua quota in Monte-

'MisorOe là vigile sollecitudine 
•'di Raul Gardini. 
^ ''Secondo le scarse notìzie 
-̂-diffuse Ieri séra', il'gruppo Pe­
stili'assorbirà un 20% del 

*• gruppo: Monti' (.Poligrafici 
•'editoriale.). A sua volta il 

gruppo Monti entrerà al 50% 
•{probabilmente, he assumerà 
la gestione) nella società di 

«Pesenti che edita il «Tempo» e 
'".•controlla II nuovo stabilimen­
t o lipografico del quotidiano 
tromano, un-megacomplesso 

* < ostruito a ridosso del grande 
. iRaccordo anulare. Si è andati, 

dunque, ben al di la dell'ope-
„ razione data per certa daalcu-
j , nl,nìesi; l'Ingresso del gruppo 
.«Mqplj nel «Tempo», non appe-
I na o|| uomini di Pesenti aves-
"jMTéprnlndato adatttiare in 

"'rria'tflera conciente il .plano 
'"dlttstrutturazionff- una vera e 
MBlopfia cura da cavillo - mts-
•iW'Wptlblo per ramponare e 

ridurre il pauroso deficit del 
quotidiano romano (quasi 123 

rjrtiliardi soltanto nel perìodo 
19821986) e arrestare il de­
clino, Ora il piano di risana-

' mento è avviato, Barbiellini 
Amldel ha sostituito Gianni 
Leila alla direzione del giorna­
le. I plani originari di Attilio 
Monti prevedono anche del­
l'altro, vale a dire una funzio­
ne duplice del "Tempo».- gior­
nale quotidiano, che consente 
al cavaliere di appagare il vec­
chio sogno di sbarcare nella 
capitale; una sorta di mega-
agenzia centrale, che fornisce 
agli altri giornali del gruppo 
lutto il notiziario e I servìzi 
non locali. Una Ipotesi che le 
redazioni rifiutano. 

Iniziati i colloqui della maturità. Oggi tocca ai romani 

Studenti alla prova onde 
E in fin di vita 
Non ammesso agli esami 
13enne si impicca 
nel garage vicino casa 
M VICENZA Un ragazzo di 
Montecchio Maggiore (Vicen­
za), P.M. di 13 anni, si è impic­
cato perché non amesso agli 
esami di terza media ed è ora 
in fin di vita al centro di riani­
mazione dell'ospedale di Vi­
cenza. 

Deluso per l'insuccesso 
scolastico, P.M. da alcuni 
giorni era profondamente de­

presso. Ieri si è rinchiuso nel­
l'autorimessa adiacente alla 
casa e si è impiccato con una 
(une. Quando i familiari sono 
entrati nel garage il ragazzo 
respirava ancora. 

Soccorso e trasportato al­
l'ospedale di Montecchio, 
P.M. è stato quindi trasferito al 
centro di rianimazione di Vi­
cenza, dove è in coma. 

• i ROMA. Ieri, in quasi tut­
ta Italia, sono iniziate te pro­
ve orali per i 400.000 stu­
denti candidati alla maturi­
tà. 

Unica eccezione Roma. 
Ai giovani della capitale, 
per la coincidenza con la 
festività dei santi Pietro e 
Paolo, è stato concesso un 
giorno in più e solo da oggi 
inizìeranno a stilare davanti 
ai professori. 

Tutto avverrà secondo i 
criteri «sperimentali» inau­
gurati la bellezza di diciotto 
anni fa e rimasti tali da allo­
ra: i docenti da una parte 
del, tavolo, lo studente dal­
l'altra che viene Interrogato 
su due delle quattro materie 
indicate. Una scelta da lui, 
l'altra dalla commissione. A 
porgli le domande sono di 
norma gli insegnanti inte­
ressati, ma anche gli altri 
membri presenti possono, 
se Io vogliono, porre quesi­
ti. 

L'interrogazione è prece­

duta da rapida discussione 
sulle prove scritte. 

Quest'anno, per gli esami 
orali che dovrebbero con­
cludersi intorno al venti dì 
luglio, sono state prescelte 
le seguenti materie: italia­
no, latino, filosofia e fisica 
per i licei classici; italiano, 
lingua straniera, stona e 
scienze naturali per i licei 
scientifici e linguistici. 

Negli istituti tecnici a in­
dirizzo chimico-industriale 
si portano invece italiano, 
chimica, fisica e analisi chi­
mica organica e preparazio­
ni, lingua straniera; negli 
istituti elettronici italiano, 
elettrotecnica e elettronica, 
laboratorio misurazioni e 
matematica. 

Gli studenti degli istituti 
tecnici commerciali potran­
no scegliere fra italiano, se­
conda lingua straniera, ra­
gioneria e diritto. 

Le commissioni d'esame 
insediate dal ministero so­
no, quest'anno, oltre seimi­
la. 

Personaggi in cerca d'autore 
MICHELE SMARGIASSI 

M BOLOGNA I commissari 
d'esame si dividono in due 
grandi categorie: gli enig-
matico-ultimativi, che buttano 
li come prima domanda un 
terrificante «l'Idea in Hegel», 
incrociano le braccia, taccio-
noè fissano il candidato ridot­
to subitaneamente a uno 
straccio. Oppure i colloquiai-
torrenziali, che fanno la do­
manda, se la commentano e 
se la rispondono pure, la­
sciando al poveraccio matu­
rando il tempo di inserire qua 
e là un «esatto» o un «cioè, 
infatti...». 

Al Mìnghettì, storico e bla­
sonato liceo classico bolo­
gnese, prevale decisamente il 
secondo tipo, almeno nella 
commissione d'esame della 
terza B, su al secondo piano. 
Tanto di guadagnato per Patri­

zia, che non se la cava niente 
male, ma forse preferirebbe 
fare un discorso filato. «Ango­
scia e disperazione in Kier-
kgaard», domanda la profes­
soressa. -Sì dunque, diciamo 
che cioè l'angoscia per Kier-
kgaard...» «-gord», interrompe 
la professoressa. «Cioè co­
me?*, tituba la studentessa 
presa in contropiede. «Cord, 
si pronuncia chtrcgord», insi­
ste. «Gord». deglutisce Patri­
zia, mica tanto convinta, «t'an­
goscia è l'espressione di un 
atteggiamento...» «...di un rap­
porto dissonante rispetto al 
mondo estemo, mentre la di­
sperazione lo è rispetto a se 
stessi», conclude il commissa­
rio e guarda trionfale verso 
l'allibito pubblico di studenti 
come se aspettasse il voto. 

Glielo danno il voto, oh se 

glielo danno. Ma in corridoio, 
naturalmente, sottovoce. «Si 
meritano massimo un quaran­
ta», va giù deciso un candida­
to, la cui identità teniamo se­
greta per complice omertà, 
«sono buoni e gentili, ma c'è 
qualcuno che ne sa proprio 
poco». «Questi vanno anche 
bene - fa Patrizia che intanto 
è uscita, per lei è finita - ma 
una cosa li prego scrivila: l'e­
same bisognerebbe farlo agli 
insegnanti, nella mia classe ce 
n'erano di quelli che hanno 
smesso di studiare trent'anni 
fa e ne sanno meno di me». 

Intanto è «andato sotto» Al­
berto. Tutto vestito di jeans, e 
porta latino come prima ma­
teria. «Lei si interessa al ro­
manzo?*, esordisce la docen­
te col tono di chi attacca di­
scorso sotto l'ombrellone. 

«Ma è un rito inutile, sì sa 
che il 99% viene promosso» -

borbotta scettica Novella, 
mentre la commissione fa su 
armi e bagagli e se ne va. «L'e­
same è una commedia, lo sap­
piamo noi e loro e recitiamo il 
meglio che si può. Anzi peg­
gio, è una tombola dove nes­
sun giudizio è verniero, altro 
che maturità». Ma allora ci te­
nete al voto? «Non ci tengo 
perché so che non vaie nulla -
dice forse bluffando un po' 
Caterina - e magari succede 
che chi ha studiato poco per 
tutti i cinque anni ha più fortu­
na e prende un voto più alto di 
te». Allora ecco cosa vi dà fa­
stidio: non il giudizio, ma il 
giudizio ingiusto, «lo il voto lo 
accetto, ma su una base più 
seria - si spiega Caterina - per 
esempio: si potrebbero porta­
re molte materie, ma legate 
da un argomento interdiscipli­
nare...». Una piccola laurea, 
insomma. «Qualcosa del ge­
nere». 

Montale? Troppo giovane per studiarlo al liceo 
MAURIZIO CUCCHI 

"Èro un intruso, vaga­
mente misterioso, e a un certo 
punto, gentilissimi, mi hanno 
portato persino una sedia- lo 
infatti ero 11, in piedi, vicino al 
filosofo Giorello, lui pure spet­
tatore, e cercavo di procurar­
mi anch'io, in quel caso, un 
po' di sofferenza dell'esame. 
Ma l'atmosfera, al liceo classi­
co Carducci di Milano, per la 
maturità, era dolcissima, quie­
ta, pastosa. 

Non ricordavo esami di ma­
turità dai vecchi tempi, dalla 
mia unica esperienza di esa­
minatore in una scuola priva­
ta, quando un candidato ra­
gioniere rispose, in geografia, 
che l'Inghilterra produceva 
agrumi, e, in storia, che la Ci­

na era un impero. 
Ho subito cercato di sce­

gliere il mio schieramento: 
«Tifo per gli alunni - mi sono 
chiesto - o tifo per i professo­
ri?». Ma gli esami di maturità 
fanno un ben povero teatro, e 
nessun clima agonistico mi 
confortava. Da una parte e 
dall'altra erano molto cortesi, 
signorili. Di fronte a un gentile 
appunto rivolto al suo tema, 
un candidato ha detto: «Certo, 
ma non volevo essere troppo 
personale». E la presidentes­
sa, nobilissima figura di mor­
bida austentà dai capelli bian­
chi, gli ha ribattuto: «Oh no, 
lei deve essere personale». Il 
rito era insomma soffice, in­
dolore, e dunque, ho pensato, 

discretamente inutile. 
Una candidata si è sorbita 

con tutta la pazienza una le­
zione del professore su Fedro, 
su Plauto: lui interrogava sorri­
dente, lui stesso rispondeva, 
compiaciuto, si, ma neanche 
troppo. Lei, la studentessa, 
approvava, prima di passare a 
fisica. Ma qui il suo silenzio è 
stato forse meno apprezzato. 
Il mulinello elettrico, la legge 
di Ohm, l'elettrolisi. Soprattut­
to, però, il consiglio dell'esa­
minatrice: «La prego, non fic­
chi mai due dita nella presa di 
corrente». Comunque la fan­
ciulla, qualcosa mordicchia­
va; proprio digiuna non era. lo 
cominciavo invece quasi ad 
appisolarmi, e non sapevo se 
era corretto sfogliare un po' il 

giornale. Nel corridoio, intan­
to, si muoveva, appena appe­
na inquieto, un giovanotto 
biondo con gli occhiali, un 
certo Rossi, che si apprestava 
a un successo meritato. Fo­
scolo, l'Ortis, il crollo dell'illu­
sione. Bravo, lucido il ragaz­
zo, solido e determinato, 
buon parlatore. Bello l'argo­
mento - pensavo -, appassio­
nante. Però la solfa è sempre 
quella, lo spettacolo è fiacco, 
l'immutabile regna. Allora il 
professore emette un noto 
suono: Montale. Cita La casa 
dei doganieri. «No, non l'ab­
biamo fatto, non ci siamo arri­
vati, agli ermetici», dice la 
professoressa intema. Monta­
le, che nacque nello scorso 
secolo - è il nostro sta finen­

do - è ancora troppo giovane 
per il liceo. E quale «ermeti­
co», poi... 

È indispensabile, esaltante, 
frequentare il passato. La no­
stra tradizione è enorme. È un 
dovere insegnare ad amarla. 
Ma se al liceo l'alunno neppu­
re abborda il linguaggio con­
temporaneo, l'espressione, 
non dico d'oggi ma almeno di 
ieri o dell'altroieri, quando e 
dove comincerà? 

Continua l'esaminatore 
spostandosi su Dante, e chie­
de al giovane, bizzarramente: 
•Cosa salvi, tu, di Dante?», lo 
sto per alzarmi, uscendo dal 
torpore, e dire: «Ma come si 
permette?!». Forse, però, ho 
capito male la domanda, il 
professore è ottimo e lo stu­

dente Rossi, di me certo più 
saggio, più attento alle circo­
stanze: «Di )ui ammiro soprat­
tutto - dice - chiarezza di 
ideali e spirito combattivo». 
Sarebbe da applaudire, ma il 
tempo manca. Passa infatti a 
filosofia, paria di Fichte, io e 
non-io, parla di Schelling e 
Hegel, si diffonde con energia 
e destrezza nel condurre lui il 
gioco, su Kierkegaard. La sua 
interlocutrice non batte ciglio, 
accenna solo qua e là a qual­
che paroletta. Il giovane Rossi 
ha finito, sarà contento, matu­
ro. Anch'io vado fuori, ho fini­
to la mia escursione. Lascio il 
tepore morbido e civile del­
l'aula, la simpatia dei ragazzi, 
la bonomia dei professori. 
Certo un mezzo sapore di ma­
nuali e schemi mi è rimasto. 

Restauri d'oro: 
a giudizio tre 
funzionari della 
Soprintendenza 

Si è conclusa a Firenze l'inchiesta sui cosiddetti «restauri 
d'oro», cioè restauri della Soprintendenza che sarebbero 
stati pagati a prezzi maggiorati dallo Stato grazie a preven­
tivi fatti ad arte per intascare «bustarelle». I) sostituto pro­
curatore ha chiesto il rinvio a giudizio per falso in atto 
pubblico, peculato e corruzione di tre funzionari della 
Soprintendenza ai monumenti di Firenze, Franco Ruggero 
Agostini, Aldo Moretti e Loris Stefanini e dei titolari di due 
imprese di restauro, i fratelli Sergio e Roberto Cappelli ed 
Umberto Fani della ditta «Mareco» e Leonetto Mugelli del­
l'impresa omonima. L'inchiesta nacque 6 anni fa quando la 
guardia di Finanza scoprì che un funzionario della Soprin­
tendenza ai monumenti, il geometra Franco Ruggero Ago­
stini, aveva versato in un libretto al portatore la ingente 
somma di un miliardo e 200 milioni. Secondo le indagini 
poi svolte i funzionari, d'accordo con gli impresari, avreb­
bero gonfiato i preventivi. 

Sull'Aids 
ora gli spot 
di «Pubblicità 
Progresso» 

Un uomo nudo, raccolto in 
se stesso che si difende dal 
mondo estemo: è una delle 
immagini scelte da «Pubbli­
cità-progresso» per la sua 
campagna di informazione 
sull'Aids, presentata ieri 

^^^^^^^^***^^ mattina. Per sei mesi con 
spot televisivi di 30,15 e 7 secondi e in doppie pagine di 
stampa l'istituto sorto nel 71 con lo scopo di mettere la 
pubblicità al servizio dei cittadini, affronterà il problema 
della diffusione del virus sotto otto diverse angolazioni: dal 
sesso alla droga, dalla omosessualità alle madri sieroposi­
tive. Pubblicità Progresso - ha detto il suo presidente -
nella convinzione che «tacere non serve», intende ribadire 
quello che è sempre stato il suo ruolo: sensibilizzare le 
coscienze ad un determinato tipo di problema e provocare 
iniziative che siano esse private o, ancor meglio, pubbli­
che. 

Sdame di api 
assale 
e uccide 
un operaio 

Un operaio di 36 anni, Sal­
vatore Derudas, di Ossi 
(Sassari), dirigente sindaca­
le della Cisl edili, è stato ag­
gredito e ucciso da uno 
sciame di api inferocite nel-
le campagne di Muros (Sas-

^*—^^^^~-*^— sari). Secondo quanto han­
no raccontato le persone che lo hanno soccorso, Derudas 
(operaio nel cementificio di Sassari) appassionato apicol­
tore, avrebbe spostalo due amie. Assalito dalle api, si 
sarebbe strappato la maschera protettiva cadendo quindi 
esanime. Derudas è slato trasportato in ospedale ma è 
morto durante il tragitto. Secondo i medici sarebbe stalo 
stroncato da uno choc anafilattico. 

Bimba di 8 anni 
tocca 
palo della luce 
e muore 

Una bambina di otto anni, 
Anna Susca, è morta folgo­
rata da una scossa toccan­
do un palo di ferro della re­
te elettrica, mentre giocava 
con alcuni compagni per 
strada. L'incidente è awe-

^^^mmm^^^—m1'^p nuto lo scorso venerdì po­
meriggio - ma la notizia si è appresa soltanto ieri - in via 
Sant'Onofrio, alla periferia di Mola di Bari. Dopo aver visto 
la piccola folgorata ai piedi del palo, al quale era rimasta 
attaccata, i suoi compagni dì gioco hanno chiesto aiuto a 
un vicino di casa. Ma anche questi, appena toccata la 
bambina, ha ricevuto una scossa. Poco dopo è intervenuto 
Sabino Susca, cugino del padre di Anna, che è riuscito a 
staccare la nipote dal palo dopo averle avvolto il braccio 
con il tappetino di gomma della sua automobile. L'uomo 
ha subito accompagnato la piccola all'ospedale: Anna Su­
sca è però morta durante il tragitto. Sull'episodio il sostitu­
to procuratore della Repubblica di Bari, Vito Savino, ha 
avviato un'inchiesta. Dai primi accertamenti sembra che 
l'incidente sia stato causato dalla rottura dell'isolatore di 
vetro posto in cima al palo. 

ANNA MORELLI 

— ^ — ^ ^ L'ordinanza del giudice di Benevento rende ancora più complicata la convivenza per la coppia 
L'uomo è soddisfatto mentre la donna è furibonda 

Il «separati in casa», come in trincea 
I primi «separati in casa» della storia giudiziaria 
italiana vìvono in un anonimo appartamento di 
quattro vani nel centro di Benevento. Lui 58 anni, 
impiegato al Comune. Lei 55, .casalinga. Tre figli 
maggiorenni. Dal 17 giugno, per ordine del Tribu­
nale, tra quelle pareti è stata eretta una immagina­
ria linea di confine. Condannati a convivere sotto 
lo stesso tetto per mancanza di soldi e di alloggi. 

v • , DAL NOSTRO INVIATO 

~ LUIGI VICINANZA 

• 1 BENEVENTO -Sì che l'ho 
visto il iilm di Pazzaglia. Ma le 
assicuro che in quesja stona 
non-c'è nulla di divertente. È 
un dramma umano, altro che 
barzellette. Sì fosse trattato di 
lina coppia ricca, il problema 
della coartazione non si sa­
rebbe neppure posto. Per i 
poveri anche la separazione 
diventa un ostacolo insor­
montabile». 

Il presidente del Tribunale 
Alfonso Bosco difende il suo 
provvedimento. «Che dovevo 
fare?» si domanda con voce 
accorata. «Dovevo buttare un 
uomo anziano e malato in 
mezzo ad una strada? Meglio 
Vivere separati m casa finché 
la situazione non si sarà chia­
rita-. 

58 anni lui, 55 lei, sposati 
da 27. Un'unione segnata da 
continui sacrifici e incom­
prensioni. Tre figli ormai adul­
ti' un maschio carabiniere e 
due femmine maggiorenni ma 

tuttora a carico dei genitori. 
Unica entrata domestica lo 
stipendio di lui, impiegato co­
munale poco più di un milio­
ne al mese, già cosi poco per 
tirare avanti lutti insieme, figu­
rarsi per mantenere due case 
separate. 

Il giudice Bosco ha stabilito 
che tocca al manto sostenere 
tutte le spese in comune, 
comprese le bollette della lu­
ce e del gas; in più dovrà pas­
sare alla moglie un assegno 
mensile di 450mila lire «Natu­
ralmente è una situazione 
transitoria che potrà cessare 
se i coniugi decidono di ven­
dere l'appartamento dividen­
do il ricavato» precisa il magi­
strato 

La prima coppia italiana di 
«separati in casa- per ordine 
del Tribunale vive in un digni­
toso appartamento al secon­
do piano di un palazzo mo­
derno, nel centro di Beneven­
to Il manto, il signor Umber­

to, è in casa, confinato nel ti­
nello, la prima camera entran­
do dall'ingresso. È un uomo 
corpulento, dalla voce tonan­
te ma dalla salute malferma. 
Tira fuon da un tiretto un fa­
scio di carte. «Sto poco bene 
- dice in preda all'emozione 
-, se vado via da questa casa 
non so ,dove andare a parare. 
Vabbé, ho un caratteraccio 
ma ho faticato per una vita in­
tera ». 

Rintanata in camera da let­
to c'è la signora Rosaria con 
le due figlie. È furibonda, non 
vuole sentire ragioni Questa 
situazione di compromesso, 
per quanto provvisoria, non le 
sta bene. Un dramma perso­
nale, il suo, che mai avrebbe 
immaginato potesse diventare 
di dominio pubblico. «Ho 
aspettato che t figli si facesse­
ro grandi per liberarmi di lui. 
È un violento, volgare, mi ha 
rovinato l'esistenza» Le figlie 
annuiscono, solidali con la 
madre. 

Si respira un'aria pesante in 
questa casa Dall'una e dall'al­
tra linea della frontiera dome­
stica rimbalzano accuse e re­
criminazioni Come l'episodio 
del telefono Si trovava nel 
territorio della moglie notte­
tempo è spanto E poi c'è il 
capitolo dell'uso dei beni in 
comune, bagno e cucina 
compresi Qui il magistrato ha 
lasciato ai coniugi un certo 
margine di discrezionalità. 

mettetevi d'accordo - ha det­
to nella sostanza - utilizzan­
doli senza litigare. Una racco­
mandazione inutile. Marito e 
moglie torneranno davanti al 
Tribunale il prossimo € luglio 
per definire orari e turni. Per 
questi coniugi cinquantenni 
vivere sotto lo stesso tetto è 
comunque una condanna. 

E se uno dei due sconfina 
nella stanza alimi? Che si fa, si 
chiama la polizia? «In linea di 
massima - è l'opinione del 
giudice Bosco - si configura 
l'ipotesi del reato di violazio­
ne di domicilio. Ma è questio­
ne da approfondire. Sicura­
mente se un coniuge molesta 
l'altro, dovrò modificare il 
provvedimento. Ma faccio ap­
pello al buon senso di entram­
bi affinché non mortifichino la 
propna dignità». Chissà se i si-
gnon Umberto e Rosaria 
avranno la forza di resistere e, 
proprio come accade ne) film, 
alla fine faranno anche pace. 

Il più soddisfatto di tutti è 
l'avvocato Mano Collarile, le­
gale del manto. Ha ottenuto 
infatti che il suo assistito non 
sia stato allontanato da casa 
nonostante la separazione sia 
stata decretata per colpa di 
lui. «Al di là del titolo della 
commedia di Riccardo Pazza-
glia, la soluzione di vivere se­
parati m casa - commenta -
fotografa una realtà in cui 
molte coppie si ritrovano, pur­
troppo, per necessità nelle 
nostre città disastrate* 

Gli avvocati commentano 
«Ordinanza pericolosa 
Non funziona 
la convivenza coatta» 

CINZIA ROMANO 

M ROMA «Una ordinanza 
allucinante-, «un assurdo giu­
ridico ai limiti della legge», 
«una vergogna». Agli avvocati 
che da anni seguono le cause 
di separazione e divorzio l'or­
dinanza del giudice di Bene­
vento non è andata giù. si può 
decidere di fare i «separati in 
casa», solo se moglie e manto 
sono d'accordo. 

«Un giudice non può co­
stringere una coppia alla con­
vivenza - spiega l'avvocato 
Nicoletta Birocci di Torino ~. 
In questo caso poi la separa­
zione non era neanche con­
sensuale, quindi i due non 
erano riusciti a trovare un ac­
cordo. Il presidente del Tribu­
nale non ha fatto altro che co­
stringere una parte, in questo 
caso ta moglie, ad accettare, 
per forza la convivenza col 
manto. Gli uomini poi, sono 
sempre più restii a separarsi, 
cercano e propongono sem­

pre situazioni di compromes­
so. Questa ordinanza è quindi 
un pericoloso precedente». 

Ma qualche precedente 
proprio non c'è mai stato pri­
ma? 

«lo ho avuto casi del genere 
- spiega ancora l'avvocato Bi­
rocci -. Ma la coabitatone, 
seppure momentanea, veniva 
decisa di comune accordo tra 
i due. erano sempre e solo se­
parazioni consensuali». 

•Quest'ordinanza è ai limiti 
della legge - afferma l'avvo­
cato Rosetta Mazzone di Bo­
logna - e soprattutto nschia di 
impedire a uno dei due di pre­
sentare, dopo i tre anni di se­
parazione, la richiesta di di­
vorzio. In nome della convi­
venza, seppur coatta, uno dei 
coniugi può impedire il divor­
zio affermando che il periodo 
di separazione in realtà non 
c'è mai slato». 

Anche per l'avvocato Rita 

Farinelli, di Rovereto, l'ordi­
nanza è mostruosa. «Mi sono 
trovata in un caso analogo. Il 
giudice ha stabilito che nella 
casa dove vìveva la moglie 
con un figlio, al marito venisse 
lasciata una stanza e l'uso del 
bagno - spiega . Per questa 
donna è cominciato l'inferno: 
il marito portava nella stanza 
un via vai continuo di donne. 
Le scenale sono andate avanti 
a catena e i dispetti anche. 
Quando lei non era in casa 
c'era il saccheggio del frigori­
fero, lui rovistava nei cassetti, 
per dispetto te faceva arrivare 
bollette astronomiche della 
luce e del telefono e in più 
non le pagava una lira di ali­
menti. Siamo stati costretti a 
fare ben cinque denunce, tut­
te poi spazzate via dall'amni­
stia. La donna è sull'orlo della 
disperazione...-. 

E la disperazione spinge 
molte donne ma anche uomi­
ni a nvolgersi a Trento all'Ai­
tici. l'associazione laica per le 
famiglie in difficoltà. «Spesso 
offriamo anche ospitalità in 
piccoli appartamenti che ci ha 
dato la Provincia - spiega la 
signora Bettanini -. No, quan­
do c'è conflittualità e si è nel 
periodo caldo della separa­
zione la convivenza è impossi­
bile. Aitro che questa ordinan­
za: venissero i giudici a vedere 
quanta violenza, cattiveria e 
npicche si scatenano tra gli ex 
coniugi». 

Genova 

Col rasoio 
nel consolato 
Arrestata 
• • GENOVA. E entrata net 
consolato statunitense a Ge­
nova con nella borsetta una 
bomboletta di gas soporifero 
e un rasoio, e con alcune pal­
lottole da guerra come orna­
mento al suo «look» punteg­
giarne. E stata subito fermata 
e poi arrestata dalla «Digos» 
per possesso di arma e muni­
zioni da guerra. Grazia Zuliani, 
28 anni, abitante a Genova in 
via Steno, sì è presentata ieri 
mattina, accompagnata da un 
amico, alla porta del consola­
to per alcune pratiche di visto 
Durante la normale perquisi­
zione in portineria è saltata 
fuori la bomboletta soporife­
ra, quindi il rasoio e le pallot­
tole. Il personale del consola­
to ha avvertito la polizia che 
ha fermato i due, rilasciando 
poco dopo il ragazzo. La Zu­
liani, una ragazza molto appa­
riscente. con una chioma 
bionda -punk», ha spiegato 
che teneva in borsetta la bom­
boletta e il rasoio come armi 
di difesa, dal momento che 
era già stata aggredita più vol­
le e abitava da sola. Le pallot­
tole poi erano una sorta di 
chincaglieria che amava por­
tarsi dietro. Ma per la polizia 
le sue spiegazioni non sono 
state sufficienti per il rilascio. 
Ora la ragazza dovrà convin­
cere il magistrato che vera­
mente intendeva servirsi di 
bomboletta e rasoio soltanto 
per difesa personale. 

Arretrati 
400 milioni 
a cinque 
insegnanti 
• I Cinque insegnanti ele­
mentari, per vari anni utilizza­
te nel servizio di doposcuola 
organizzato dal Comune di 
Città dì Castello (Perugia), 
hanno ottenuto per sentenza 
il riconoscimento dei loro di­
ritti e il pagamento di un arre­
trato complessivo di circa 430 
milioni. La controversia era 
nata nel 1980. quando le mae­
stre avevano richiesto l'inqua­
dramento in ruolo, ricorrendo 
al Tar che giudicò la «plurien­
nale reiterazione degli incari­
chi, un rapporto di impiego a 
tempo indeterminato», tanto 
da accogliere i ricorsi nel 
1983. Questi però vennero ap­
pellati dal Comune di Città di 
Castello di fronte al Consiglio 
di Slato, che un anno dopo 
dette piena ragione alle inse­
gnanti. Altro ricorso del Co­
mune in Cassazione ed altra 
sconfitta dell'Ente locale. Do­
po ciò non è rimasto altro che 
pagare le somme dovute per 
un importo di 86 milioni cia­
scuna. La controversia però 
non sembra finita. Il Comune 
infatti ha assunto le insegnanti 
a part-time ed ha corrisposto 
gli arretrati sulla base di un 
rapporto di impiego dì sole 3 
ore. Ora i giudici amministrati­
vi dovranno decidere se è 
esatta questa interpretazione 
della sentenza o se spetta alle 
ricorrenti un posto regolare, 
conseguenti stipendi ed arre­
trati in misura piena. 
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